
guerra contro il terrorismo    22.38   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 5 - 20/10/01  

Bruno Marolo

SHANGHAI Il nuovo Afganistan nascerà
con tre madri, un tutore e molti angeli
custodi. Stati Uniti, Russia e Cina, le tre
grandi potenze che decidono le sorti del-
l’Asia, hanno raggiunto un accordo di
massima a Shanghai, dove i presidenti
Bush, Putin e Jiang Zemin partecipano
al vertice dell’Apec, l’associazione dei pa-
esi del Pacifico. Daranno vita insieme a
un Afghanistan «con un governo mul-
tietnico e democratico». La loro creatura
muoverà i primi passi sotto la tutela del-
l’Onu e sarà protetta da una forza di
pace multinazionale, composta in gran
parte da truppe di paesi musulmani e
forse guidata dalla Turchia.

Fonti concordanti, a Washington e
a Shanghai dove si è trasferita in blocco
la Casa Bianca, hanno indicato che un
piccolo numero di truppe di terra ameri-
cane si trova già in Afganistan. «Non
darò notizie sulle operazioni militari,
ma confermo che useremo qualunque
mezzo necessario per raggiungere i no-
stri obiettivi», ha dichiarato il presidente
Bush. Un’offensiva per rovesciare il regi-
me dei Taleban potrebbe essere lanciata
subito dopo suo il ritorno a Washin-
gton, la settimana prossima. Russia e Ci-
na hanno accettato di collaborare con gli
Stati Uniti per mantenere la stabilità do-
po la caduta del regime. Bush ha discus-
so ieri le condizioni con il presidente
cinese Jiang Zemin. Domenica parlerà
con il russo Vladimir Putin ma intanto il
segretario di stato Colin Powell ha posto
il problema al ministro degli esteri Igor
Ivanov. Il paese «liberato» dale forze ar-
mate americane verrebbe posto sotto il
controllo del consiglio di sicurezza del-
l’Onu di cui Russia e Cina sono membri
permanenti. «Quando la guerra finirà, le
nazioni unite avranno un ruolo impor-
tante nella ricostruzione», ha indicato
un alto funzionario della Casa Bianca
che ha assistito al colloquio tra Bush e
Jiang.

In tre ore di discussioni tra i presi-
denti degli Stati Uniti e della Cina si è
parlato anche di diritti umani ma in
ogni caso sono state poste le basi di una
cooperazione che pochi mesi fa sarebbe
stata impensabile. «I nostri due paesi –
ha dichiarato Jiang Zemin – hanno una
significativa influenza nel mondo. È nel-
l’interesse di entrambi mantenere la pa-
ce e la sicurezza, e lavorare con il resto
della comunità internazionale per com-
battere il terrorismo». «La Cina – ha ri-
sposto Bush – è una grande potenza, e
l’America vuole un rapporto costrutti-
vo».

Nella campagna elettorale Bush ave-
va definito la Cina «un concorrente stra-
tegico» e l’incidente dell’aereo spia ame-
ricano abbattuto il primo aprile aveva
reso ancora più fermi i suoi propositi di
contenimento. La Cina è il solo paese
con una crescita economica tale da ren-
dere verosimile il sorpasso degli Stati
Uniti, specialmente adesso che la loco-
motiva americana rallenta e quella cine-
se corre a tutto vapore. Bush era convin-
to che una prova di forza, politica ed
economica se non militare, fosse inevita-
bile e aveva fatto la prima mossa con la
vendita di armi a Taiwan. Adesso però
non può fare a meno della collaborazio-
ne dei cinesi. La polveriera afghana confi-

na con una potenza nucleare come il
Pakistan, un regime ostile all’America
come l’Iran, e con le instabili repubbli-
che ex sovietiche. Per evitare l’esplosio-
ne americani, russi e cinesi si dividono le
sfere di influenza. In tre comunicati con-
giunti successivi, Cina e Stati Uniti han-
no riconosciuto nel corso degli anni che
Taiwan dovrà essere riunita prima o poi
alla madre patria e non può essere consi-
derata uno stato indipendente. Per qual-
che mese Bush sembrava propenso a

ignorare questi documenti, come ne ha
dichiarato superati tanti altri, o almeno
a interpretarli in modo da renderli vani.
Ora non più. «Se la questione di Taiwan
verrà affrontata nel modo giusto – ha
sottolineato Jiang – i nostri rapporti futu-
ri saranno brillanti». Ha poi confermato
il segnale di via libera per il cambiamen-
to di regime in Afganistan, ma ha posto
qualche condizione. «La Cina – ha detto
– è contraria al terrorismo, spera che lo
sforzo per combatterlo abbia obiettivi

chiari e definiti ed eviti vittime innocen-
ti. Inoltre, il ruolo delle Nazioni Unite
deve essere svolto fino in fondo». La col-
laborazione fra cinesi e americani potreb-
be tra l’altro rendere meno difficile l’uni-
ficazione delle due Coree. Bush ha incon-
trato a Shangai il presidente della Corea
del Sud, Kim Dae-Jung, e ha confermato
di volere il dialogo con quello del nord,
Kim Chong-il. «Spero – ha detto – che
egli accetti il mio invito e dimostri al
mondo di essere un uomo di pace. Que-

sto è il momento storico per dare prova
del suo valore». Nell’euforia del momen-
to a Shanghai si era sparsa la voce di un
accordo sullo scudo stellare che sarebbe
stato annunciato domenica da George
Bush e Vladimir Putin. «Non ci aspettia-
mo niente del genere», ha precisato la
consigliera per la sicurezza nazionale
Condy Rice. L’incontro di domenica ser-
virà soprattutto a consolidare le intese di
massima raggiunte dai ministri degli
esteri sull’Afganistan. Le trattative tra le
fazioni che combattono contro i taleban
vanno per le lunghe, e il regime potreb-
be crollare prima che sia pronto il ricam-
bio. Si pone il problema della forza di
pace. Il presidente americano vorrebbe
richiamare le sue truppe appena possibi-
le. I russi, che hanno occupato l’Afgani-
stan per dieci anni e combattuto contro
fanatici musulmani dello stampo di Osa-
ma Bin Laden, non hanno voglia di tor-
nare e del resto sono odiati dalla popola-
zione. La Cina non ha ancora deciso, ma
gli interlocutori vedrebbero con sospet-
to la presenza dei suoi soldati in una
regione dove è sempre stata tentata di
espandersi. Inoltre, occorre rassicurare i
paesi musulmani. A Shanghai, Bush in-
contra tra oggi e domani i capi di gover-
no di tre fra i più ricchi e popolosi: Bru-
nei, Malaysia, Indonesia. Per cavare le
castagne dal fuoco è stato proposto di
offrire la guida della forza di pace alla
Turchia, unico paese musulmano della
Nato. La Russia ha segnalato che non ha
obiezioni, a condizione che vengano in-
vitati anche Uzbekistan e Tajikistan, due
paesi suoi protetti che hanno come reli-
gione l’Islam. La partecipazione di qual-
che paese europeo sarebbe una garanzia
di neutralità desiderata da tutti.

NEW YORK Le forze speciali Usa sono entrate nel sud dell’Afga-
nistan, ma i vertici militari non hanno alcuna intenzione di
fornire dettagli sulle operazioni in corso.Il contrammiraglio
John Stefflebeem ha misurato le parole durante il briefing di
venerdì al Pentagono: «Le forze di terra sono le più vulnerabili e
ogni informazione divulgata potrebbe compromettere la sicu-
rezza dei nostri uomini». Poche ore prima, fonti anonime ripor-
tate dalle stampa americana avevano parlato di un’infiltrazione
di pochissimi uomini scelti, con compiti esplorativi e di suppor-
to alle truppe di opposizione dell’Alleanza del Nord. Stefflebe-
em ha tuttavia lasciato intendere la possibilità che la campagna
si estenda ad altri paesi: «Per il momento siamo in Afganistan,
ma la nostra strategia è mondiale”, ribadendo i concetti già

espessi da presidente George W. Bush e dal ministro della
Difesa Donald Rumsfeld.

A Stefflebeem è stato chiesto se le forze speciali erano già
sul terreno «prima dell'11 settembre». L'alto ufficiale ha rispo-
sto: «Sono state dislocate e sono intorno al mondo». Il Pentago-
no ha mostrato, come di consueto durante i suoi briefing,
immagini dei bombardamenti. Bocche cucite sugli attacchi ai
Taleban ma grande enfasi sulle operazioni umanitaie condotte
dall’aviazione Usa. Al tredicesimo giorno di offensiva sull’Afgha-
nistan, gli aerei americani hanno sganciato oltre 50mila kit di
sopravvivenza potando a mezzo milione il totale di razioni
alimentari per la popolazione stretta dalla carestia e dalla siccità.
Gli ultimi lanci umanitari sono stati condotti da tre cacciabom-
bardieri C-17. Un quarto che si era levato in volo è dovuto
rientrare per problemi meccanici prima di portare a termine la
missione. Washington fa notare con soddisfazione che c'è an-
che una terza forma di intervento aereo: il lancio di volantini.
“Un'arma che fa parte del nostro arsenale e che ha gia' comincia-
to a dare frutti” ha rilevato Stufflebeem, se è vero come sembra
che in seno ai Taliban sono cominciate le defezioni. Il Pentago-
no ha aggiunto che è «prudente aspettarsi una risposta di al
Qaeda ai raid e alle incursioni», senza tuttavia indicare legami
con gli attacchi all’antrace che stanno colpendo gli Stati Uniti

r.re.

ROMA Lucio Caracciolo, direttore
di “Limes”, esperto di politica inter-
nazionale, dice che il vertice di
Shanghai è una tappa molto impor-
tante del «viaggio» che è iniziato
verso nuovi assetti mondiali. Per la
prima volta, America, Russia e Cina
trovano una sede di confronto e ad-
dirittura un’ipotesi di alleanza. E
per la prima volta, dopo la caduta
del muro di Berlino, gli Stati Uniti
si rendono conto che la possibilità
di un mondo unipolare, con tutto il
potere a Washington, non è una
possibilità reale.

Caracciolo, molti osservatori
hanno paragonato questo
summit asiatico alla Confe-
renza di Yalta, cioè al vertice
che si svolse in Crimea, nel
febbraio del ‘45, al quale par-
teciparono Roosevelt, Chur-
chil e Stalin, e che definì quel-
li che poi furono gli equilibri
del mondo intero per quasi
mezzo secolo. È un paragone
ragionevole?
«Se per Yalta intendiamo il mito

di Yalta, cioè quello che ha rappre-
sentato la parola Yalta nell’immagi-
nario e nella pubblicistica, no, direi
di no. Voglio dire, non sta in piedi
l’idea che i tre grandi, oggi come
allora, si dividano il mondo. Per tre
motivi. Il primo, semplicissimo, è
che è che a Shanghai nessuno si sta
dividendo niente. Il secondo motivo
è che la conferenza di Yalta si svolse
a conclusione di un conflitto, men-
tre il vertice di Shanghai avviene in
una fase ancora iniziale di guerra. Il
terzo motivo è che la nuova alleanza

fra i tre grandi è tutta da verificare.
Non sono convinto che sarà così
semplice. Oggi è abbastanza facile
unirsi contro il terrorismo, o più pre-
cisamente contro i talebani che go-
vernano in Afghanistan. Sarà un po’
più complicato trovare l’accordo
quando si porranno problemi com-
plessi di politica internazionale.
Combattere i talebani è cosa più sem-
plice che governare il mondo, no?»

Dalla conferenza di Yalta nac-

que l’organizzazione del-
l’Onu così come oggi la cono-
sciamo. Possiamo dire che
l’Onu nata a Yalta finisce a
Shanghai, sostituita dalle nuo-
ve diplomazie delle superpo-
tenze?
«L’Onu immaginata a Yalta nel

‘45 non è mai esistita. Quindi non
può finire. L’Onu oggi continua ad
avere una funzione di foglia di fico.
Acquista un ruolo solo quando al
suo interno si realizza l’accordo del-
le superpotenze, e quando c’è coinci-
denza tra la sua politica e la politica
e le scelte degli Stati Uniti. Chi im-
magina l’Onu come un organismo
autonomo, capace di pensiero auto-
nomo, di politiche autonome, o di
svolgere un ruolo indipendente, im-
magina qualcosa che non è mai esi-
stita».

Qual è allora l’importanza del
vertice di Shanghai?
«Gli Stati Uniti si sono resi con-

to, dopo l’11 settembre che hanno
bisogno dell’alleanza con la Russia e
con la Cina. Per moltissime ragioni.
Alcune persino tecnico-logistico-mi-
litari. Nel senso che Russia e Cina

sono i paesi più visini all'Afghani-
stan e ai problemi dell’Asia centrale,
non solo geograficamente, ma an-
che politicamente e sul piano delle
conoscenze e dell’intelligence. Ma ci
sono anche ragioni più generali.
L’America, già prima dell’11 settem-
bre, stava maturando l’idea che è
impossibile governare il mondo da
soli. E che conviene magari sacrifica-
re qualcosa sul piano della propria
“centralità di superpotenza”, in cam-
bio di equilibri più stabili e di mag-
giore sicurezza. Se dopo Shanghai si
confermerà la tendenza all’alleanza
tra le tre potenze, allora sarà una
svolta importante nelle relazioni in-
ternazionali.»

Cosa potrebbe ostacolare que-
sto processo?
«Moltissime cose. Le variabili so-

no infinite. Anche le reazioni che ci
saranno in Russia e Cina, dove non
tutti sono d’accordo sulla politica di
distensione con gli Usa. Molti temo-
no che il risultato della nuova allean-
za sarà quello di una presenza in
pianta stabile degli Stati Uniti in
Asia centrale.»

Ma secondo te, un accordo

con Russia e Cina accrescereb-
be o ridimensionerebbe il ruo-
lo degli Stati Uniti nel mon-
do?
«Si ridurrebbe quella ipotetica

distanza siderale tra gli Stati Uniti e
gli altri. Ma non era una distanza
reale, era immaginaria, non poteva
reggere. Non può esistere un mondo
"unipolare”, è un ossimoro. Nessu-
no potrebbe governarlo. Del resto
l’idea di un mondo controllato non
da uno ma da cinque gendarmi
(Usa, Russia, Gran Bretagna, Cina e
Francia) è un’idea di Roosevelt, e si
affermò proprio a Yalta. Stavolta le

cose sono diverse, ma l’idea di un
governo comune resta. Le novità de-
gli ultimi mesi sono molte e non era
facile immaginarle. La Cina, fino a
pochissino tempo fa era il nemico
numero uno dell'America. La Russia
da dieci anni prendeva solo schiaffi.
Da Shanghai potrebbe nascere un ac-
cordo basato su concessioni recipro-
che, e potrebbe portare vantaggi per
tutti. Anche perchè quando si dice
lotta al terrorismo, ciuascuno pensa
di potere interpretare la parola terro-
rismo come gli conviene».

Non c’è il rischio che a farne
le spese siano i diritti civili e i
diritti dei popoli?
«Per i diritti civili esistono dei

rischi, In guerra c’è sempre il rischio
di una riduzione dei diritti civili. I
diritti dei popoli invece non credo
che esistano, i diritti sono sempre
individuali».

Penso ad esempio alla Cece-
nia o al Tibet...
«Se un pensa che il mondo sa-

rebbe migliore con una Cecenia o
un Tibet indipendenti, allora sì. Ma
è un’ipotesi tutta da dimostrare».

pi. s.

Non credo che un
mondo
con Cecenia e Tibet
indipendenti
sarebbe un mondo
migliore

Il vertice di Shanghai
avvia un processo che
se va in porto segna
una svolta nelle
relazioni fra
gli Stati

Nell’incontro di Shanghai si è parlato di un governo multietnico garantito dall’Onu e di una forza di pace forse guidata dalla Turchia

Usa-Cina, il dopo-Taleban fa il miracolo
Dimenticati sospetti e crisi fra le due potenze. Bush: Pechino accanto a noi nella lotta al terrorismo

Il Pentagono:
le forze di terra
sono vulnerabili

‘‘‘‘
Problema irrisolto nei rapporti
tra Cina e Stati Uniti, l'isola di
Taiwan ha sfidato ieri le due
potenze annunciando il
boicottaggio del vertice dell'Apec a
Shanghai, proprio mentre il
presidente cinese Jiang Zemin e
quello americano George W. Bush
si stringevano per la prima
volta la mano a sugello della
ritrovata intesa in funzione
antiterrorista.
La decisione del presidente di
Taiwan Chen Shui-bian, del
partito indipendentista, di non
mandare una delegazione
dell'isola al vertice del Forum
economico dei Paesi dell'Asia e
del Pacifico arriva dopo una
settimana di disputa con Pechino
su chi avrebbe dovuto guidare la
rappresentanza taiwanese.
L' isola quest'anno ha indicato
quale capo della delegazione l'ex
presidente Li Yuan-zu, Una scelta
che il governo taiwanese sapeva
sarebbe stata osteggiata da Pechino.
La Cina che considera la ricca isola
del Mar cinese meridionale
una regione ribelle destinata alla
riunificazione, non avrebbe
quindi mai potuto accettare un
capodelegazione così legato ad
un governo che non riconosce.

Washington

George W. Bush

Taiwan boicotta
il summit
del Pacifico

L’INTERVISTA. Lucio Caracciolo, direttore della rivista di geopolitica Limes: non si può governare senza Cina e Russia

«Gli Stati Uniti hanno preso atto
che un mondo unipolare è impossibile»

Manifestazione a Quetta, in Pakistan
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